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Le vicende che determinarono l'edificazione della
"Domus Francisci" alla Scivolenta segnano di certo
non solo la storia della nostra terra, ma anche il
lungo percorso pastorale di Don Antonio a
Sant'Agata.
In una bella pagina della "Pieve", tralasciando per
un attimo il rigore dello storico, egli s'induce, "in
chiave francescana", a vedere negli eventi che
seguirono la soppressione napoleonica del Con-
vento di San Francesco un segno sovrannaturale.
Primo fra tutti, dopo appena pochi mesi dalla riaper-
tura del Monastero dei Minimi a Sant'Agata, l'appa-
rizione del Santo a Pasquale Servidio il 19 maggio
del 1855.
A distanza di un secolo, nel luogo dello straordinario
evento, nascerà "grazie all'azione operosa e dinami-
ca dell'Arciprete Don Antonio Montalto"(1) la Casa di
San Francesco, secondo la medesima tempistica
che a seguito della diretta indicazione di San
Francesco (1493) portò alla realizzazione del
Convento dei Minimi a Sant'Agata nel 1593.
Con l'apporto di tutto il popolo, il 25 agosto del 1957,
la "Domus Francisci" verrà inaugurata "quale
espressione di quel Cristianesimo attivo pulsante
che si muove incontro agli uomini perché ha sete di
anime, che vuol penetrare negli angoli più abbando-
nati dalla convivenza umana e vuole portarvi il suo
messaggio sempre nuovo, il suo anelito di libertà, di
amore, di giustizia"(2).
Don Antonio avrà poi modo di curare nel 1967, dopo
dieci anni, l'erezione del basamento con la statua
del Santo posta in confluenza con la S.S.105 e suc-
cessivamente, nel 1982, nel venticinquesimo anni-
versario, la lapide a ricordo della grande celebrazio-
ne giubilare con la presenza del Card. Paupini.
Possiamo solo immaginare con quanta tristezza egli
si sia accomiatato, lo scorso anno, dalla Sua
Parrocchia a pochi mesi dall'anniversario forse più
sentito, quel mezzo secolo di vita della "Domus
Francisci" che aveva riempito di così immenso signi-
ficato la propria missione sacerdotale nel nostro
paese.
Anche questo mancato appuntamento, che Don
Antonio avrebbe certamente vissuto e valorizzato da
par Suo, potrebbe essere riletto in quella richiamata
"chiave francescana", come l'insondabile volontà di
quell'alto disegno che orienta il destino di ogni
uomo, quasi a monito e richiamo per un'intera comu-
nità.
Ricordiamo tutti, lo slancio encomiabile profuso da
questo nostro indimenticabile pastore per avverare
la visione avuta, completamente restaurata, del
Convento di San Francesco in occasione del IV°
centenario dalla sua fondazione.
In altre occasioni, il nostro paese aveva saputo rac-
cogliere le energie e la comune determinazione per
realizzare, come si è visto, la "Domus Francisci" alla
Scivolenta, ovvero mobilitarsi, nel 1854, con una
decisiva petizione, per ottenere la riapertura del
Convento dopo la soppressione napoleonica.
L'ultima chiamata di Don Antonio ha trovato invece
un paese distratto, incapace di comprendere appie-
no quella sua profonda ispirazione, e, conseguente-
mente, di concretizzare quel sogno. 
Il restauro alla fine è risultato troppo parziale, troppo
lontano negli esiti da quel plastico ben curato che
aleggia accanto alla statua del Santo nella sacrestia
del Convento. 

Del resto, si può comprendere come il giudizio dello storico possa restare interdetto dinanzi alla complessi-
tà e drammaticità dei fenomeni che osserva, quando non si può fare a meno di rilevare la concatenazione
quasi perversa di eventi tra loro connessi ed umanamente difficili da spiegare. 
A tal proposito, lo stesso Don Antonio nella Sua "Pieve", rimanendo nell'alveo del miracolo della "scivolen-
ta", osserva, più volte, la successione incredibile degli accadimenti che ebbero per protagonista Giacinto
Pisani, il quale, si trova ad essere prima investito della grazia di soccorrere il Servidio e poi, dopo soli pochi
mesi, si trasforma in uno spietato assassino nella sanguinosa vicenda dell'ottobre 1855.
E' forse questo il fascino maggiore della "Pieve", quello di raccontare, pur rispettando i criteri cardini della
storiografia, quella parte importante del nostro passato che affonda le proprie radici in vicende spirituali
anche complesse, legate all'influsso ininterrotto di una radicata presenza religiosa.
In questo senso la storia descritta nella "Pieve" è una storia di Sant'Agata, forse parziale, indubitabilmente
orientata nella ricerca e nei suoi risultati, ma oltremodo compiuta in un disegno ispiratore chiaro, fondato su
dati storici imprescindibili.
Nello spazio breve di questa monografia, si darà conto di questa e delle molte altre qualità di quest'opera
mirabile che getta una luce feconda anche sul nostro avvenire.

1) Corriere delle Calabrie, Cosenza, 2/9/1957
2) dal discorso inaugurale di Don Antonio Montalto
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IL LIBRO
La "Pieve" è un libro corposo, con più di quattrocento pagine. 
L'indice lo divide in sei parti:
1) geografia, origini, le fonti storiche, i feudatari e le fonti storiografiche;
2) dall'antica Pieve alle varie chiese e conventi nella loro evoluzione storica;
3) il catasto conciario;
4) l'ottocento santagatese: dal periodo napoleonico alla "damnatio memoriae";
5) l'unificazione italiana e le prime opere pubbliche;
6) le personalità 
Ad esse seguono un'accurata bibliografia e l'elenco degli archivi e delle biblioteche consultate.
A giudicare solo dal numero di pagine che le sono riservate, ci sembra che la seconda delle sei parti possa considerarsi il
cuore pulsante dell'opera, e non solo perché la presenza religiosa secondo Don Antonio caratterizzi sin dalle origini la nostra
comunità.
La maggior parte del materiale utilizzato proviene dal prezioso archivio parrocchiale, una delle pochissime fonti disponibili cui
è stato possibile attingere per delineare una storia di Sant'Agata basata su elementi attendibili e di prima mano.
Anche la terza parte, quella basata sul catasto onciario della metà del settecento, ha ricevuto
ampio spazio e costituisce senza alcun dubbio un elemento distintivo dell'opera a
beneficio di possibili sviluppi da parte di altri studiosi.

L'ECCLESIA
Le precedenti considerazioni trovano rispondenza in alcuni dati storici, quale ad esempio, il
diploma del 13 ottobre 1210 con il quale Gregorio Crescenzo, Cardinale Diacono di S. Teodoro,
Legato della Apostolica Sede confermò al Monastero di S.Maria  del Sagittario di Chiaromonte
l'<<Ecclesia (terrae) S.Agathae inter Malvetum et Sangenitum in Calabria>> donata da Rinaldo de
Guasto, Conte di San Marco.  
Successivamente, dal 1324 si trova traccia del nome di Sant'Agata nelle liste decimali papali a confer-
ma dell'esistenza in loco di una Chiesa Parrocchiale.
Molto interessanti sono le notizie raccolte da Don Antonio circa le antichissime consuetudini (1436)
della stessa, dedicata ora come allora alla SS. Annunziata, applicate secondo "le caratteristiche tipi-
che della Pieve dell'alto medioevo".
Dalla lettura del testo affiora "una comunità caratterizzata dalla compresenza e dalla corresponsa-
bilità dei suoi membri - e da - un accentuato spirito comunitario". 
Come rileva Don Antonio: "La Chiesa era luogo d'incontro e di dialogo: quel <<ad sonum campa-
ne capitulariter convocati>> dà l'idea di un'apertura che testimonia l'esistenza di una già acquisita
coscienza sinodale". 
Peraltro, al punto XIX delle consuetudini si fa riferimento all'obbligo per cui "ogni capo di casa casa-
to - era chiamato ad offrire al Clero - un mezzo tomolo di grano, e da ogni partita di bovi un mezzo tomo-
lo e queste decime sono per l'assistenza dei moribondi, amministrazione dei sacramenti, ed altri servizi che si prestano da
esso Clero per comodo dei parrocchiani cioè processioni solenni, di devozione… che si fanno nella Chiesa Matrice ed altre
adiacenti". Questa partecipazione anche economica dei parrocchiani, costituiva parte del patrimonio della "Pieve" a cui si
accompagnavano lasciti di capitali e beni immobili, oltre ai censi redimibili ed enfiteutici ed alle relative entrate.

(continua a pag.3)

LE ORIGINI 
Apparentemente si presenta come la parte più scarna dell'opera, poche pagine,
appena trenta, scritte senza alcuna intenzione di evadere il problema sulle contestate
ed a volte millantate origini greche (Artemisia?) del nostro paese.
In questo senso, la scelta di campo della "Pieve" è netta: la presunta discendenza da
Artemisia ipotizzata dal Barrio, pur suggestiva, non trova i necessari appigli.
Le più antiche fonti attestano l'esistenza di Sant'Agata invece ad epoche più recenti, almeno
dopo l'anno mille d.c., quando se ne hanno i primi riscontri documentali.
E' dall'elargizione compiuta da Rinaldo de Guasto, conte di San Marco, del "locum Sanctae
Agathae" al Monastero del Sagittario che inizia a prendere corpo l'idea della "Pieve", grazie alla
presenza importante nei nostri luoghi di possedimenti religiosi "ricadenti sotto la giurisdizione
monastica" e, perciò stesso, fari di civiltà e di saperi.
Numerose tracce toponomastiche, insieme ad altri numerosi indizi, inducono Don Antonio a retro-
datare ancora più indietro le origini dei nostri primi agglomerati, sorti probabilmente attorno alla
presenza di monaci itineranti di tradizione greco-bizantina. 
E' il caso, ad esempio, di numerose contrade che ancora oggi portano denominazioni alquanto
significative: San Cosimano (Santa Cosma e Damiano), San Basilio, Santa Sofia, San
Nicola, tutti santi oggetto di particolare devozione in oriente.  
In sostanza, si viene così ad articolare l'ipotesi che il nostro territorio si sia storicamente
strutturato in corrispondenza di queste continue e numerose presenze monastiche, le quali
hanno, di fatto, costituito il fulcro di un insediamento che man mano ha trovato una propria
identità ed una sua dimensione economica e municipale.
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La partecipazione dei laici alla vita della
comunità ecclesiale trovò anche forme
associative di grande importanza come il
caso delle c.d. "congregazioni laicali".
Nella "Pieve" si racconta la storia delle
due principali congregazioni santagatesi,
quella del "SS. Sacramento" e quella più
antica del SS. Rosario, risalente almeno
al 1666.
Per ognuna veniva eletto dagli "ufficiali e
fratelli" un "Priore" che guidava le attività
della congregazione, volte al servizio di
Dio e all'onore rispettivamente del
SS.Sacramento e del SS. Rosario. La
congregazione viveva del contributo eco-
nomico dei partecipanti ed anche dei loro
lasciti di beni e capitali, "il cui scopo pre-
cipuo era quello di crearsi dei meriti per
l'aldilà".
Tra i fondi rustici in possesso della
Congrega del SS. Rosario vi era anche il
terreno di "San Nicola" utilizzato un
tempo come "campo sportivo", prima di
essere espropriato nel 1984 per la costru-
zione dei "campetti".   
Dalle molte testimonianze documentali
raccolte da Don Antonio si aprono ampi
squarci sulla realtà di quei tempi, in cui si
susseguivano anche calamità naturali di
una certa importanza, come i rovinosi ter-
remoti del 1767 e del 1783 che causaro-
no molte vittime nella popolazione.
Alla Chiesa Matrice erano
"aggregate cinque altre
Chiese che sono le seguen-
ti: la Chiesa di S. Maria
del Soccorso. La Chiesa
di S. Giovanni Battista.
La Chiesa di Santa
Caterina. La chiesa
di Santa Lucia. La
Chiesa di Santa
Agata fatta
dall'Università"(3).     
Di ognuna, Don
Antonio ha cercato di
recuperare informa-
zioni e testimonianze,
pur essendo oggi molte
di queste andate comple-
tamente in rovina o i cui
edifici utilizzati ad altri scopi. 
Colpisce la numerosità e la diffu-
sa localizzazione nel territorio di tali
siti, considerando inoltre che a latere si
sviluppavano sia il convento di San
Domenico adiacente alle "miniere" che
quello dei Padri Minimi di San Francesco
di Paola al "Convento".
Dalla "Pieve" si rivela a noi un paese sen-
z'altro avvolto dalla luce di tali e tanti inse-
diamenti religiosi,  caratterizzato da un
Clero numeroso, sostenuto economica-
mente da tutti i Parrocchiani; dalla parte-
cipazione attiva dei laici alla vita ecclesia-
le; dalla straordinaria presenza di con-
venti, centri non solo di contemplazione e
di preghiera, ma anche di progresso.

IL CATASTO ONCIARIO
In altre occasioni, abbiamo avuto modo di utilizzare a piene mani le informazioni
contenute in questa sezione. Lo abbiamo fatto, ad esempio, nella monografia
dedicata al mondo della castagna santagatese, allorché si è tentato, sulla scia
della "toponomastica rurale e relative colture" ivi contenuta, di abbozzare alcune
tendenze della storia del nostro paesaggio agrario dalla metà del settecento,
epoca di quella rilevazione, in poi.
Nella redazione della monografia sulla proprietà fondiaria santagatese, pubblica-
ta lo scorso anno, il debito nei confronti di tutta la "Pieve", e di questa sezione in
particolare,  rimane altissimo.
Il catasto "onciario" può considerarsi una vera e propria fotografia, scattata con le
rilevazioni effettuate in epoca borbonica, della Sant'Agata del 1743. Un paese
quasi del tutto dedito all'agricoltura, con un discreto numero di artigiani e profes-
sionisti, nel quale solo una sparuta "élite" di privilegiati viveva delle rendite prove-
nienti dai migliori terreni.
I dati sono dettagliatissimi, riguardano anche le singole famiglie di quella
Sant'Agata, la loro composizione, le loro attività, età e stato civile. 
Riconosciamo cognomi in voga ancora oggi, i numerosi "Borrello", i tanti "Ierardo",
"Nocito", "Perrone", "Servidio", "Sirimarco".   
Altri sono praticamente scomparsi, pur essendo allora molto diffusi. 
Si pensi ai "Botto", di cui si contavano ben undici famiglie con questo cognome; le
otto famiglie di "Lembo", le cinque "Paterno" e le sei con capofamiglia "Trabone".
Tra i forestieri non abitanti laici veniva annoverato tal Porcaro Giovanni, esattore
per i beni burgensatici del feudatario della terra di Sant'Agata.

L'OTTOCENTO SANTAGATESE
Una parte interessantissima della "Pieve" è dedicata alla Sant'Agata ottocentesca,
soprattutto quella sulla quale si abbatte come un uragano il periodo rivoluzionario
di Giuseppe Bonaparte con le leggi eversive della feudalità.

Poco più di duecento anni fa venne decretata per legge la fine
del feudalesimo e con esso l'eliminazione di tutta una serie

di privilegi e gabelle che pesavano come macigni sulle
spalle della quasi  totalità della popolazione. 

Il trapasso ai tempi nuovi però non fu né sempli-
ce, né immediato.

Si avviarono tra gli ex feudatari e le università
dispute e aspri contenziosi.
La "Pieve" racconta con dovizia di particola-
ri quello tra il Principe di Belvedere (nostro
ultimo feudatario) ed il Comune di Santa
Agata che fortunatamente si risolse a favo-
re del secondo.
Grazie a quella significativa sentenza della
Commissione Feudale restarono nelle

disponibilità della nostra popolazione gran
parte delle terre montane che costituiscono

ancora oggi, pur considerando i successivi ridi-
mensionamenti, il nucleo principale dell'attuale

demanio comunale.
Degno di nota è la ricostruzione del contributo di molti

giovani santagatesi ai moti del 1848, in relazione al loro
coinvolgimento nello sventato tentativo insurrezionale portato

avanti dalla Banda di Tommaso Ortale. 
A ridosso dell'unità d'Italia, purtroppo, Sant'Agata conosce i suoi giorni più sciagu-
rati.
Don Antonio ne ha giustamente parlato in termini di "damnatio memoriae", poiché
quanto accadde in quei giorni d'ottobre del 1855 supera ogni più inquietante
immaginazione, senz'altro la pagina più buia della nostra memoria.  
La popolazione esasperata per alcuni casi di colera crede di aver individuato gli
untori, si scatena alla loro caccia. Finisce in una strage, cinque uccisioni, molti feri-
ti, scempi indicibili. Accorre la Gendarmeria del Circondario, riporta la calma.
Pesanti condanne penali attendono i numerosi esagitati, tra cui cinque ergastoli,
di cui uno commutato in trent'anni di lavori forzati. 
Il processo provò a ricostruire gli eventi, le ragioni di tanta scelleratezza.

3 Art. 2 delle Consuetudini della Parrocchiale Chiesa (1756)
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VERSO IL NOVECENTO
Dopo quei fatti tragici, faticosamente, il paese a poco a poco rinasce.
Si guarda al futuro, si guarda soprattutto alla nuova strada che attende da
anni per poter raggiungere senza rischi le vicine zone di mare.
Superare il passo dello scalone, infatti, è da sempre impresa temeraria: "è un
passo dirupato che i viandanti e i giumenti carichi debbono camminare per
una viarella breve e strettissima all'orlo di un precipizio; certo se per disgra-
zia uscisse fuori un piede in fallo, né l'uomo né la bestia potrebbero esser più
salvi"(4). 
I tempi della costruzione dell'opera appaiono da subito troppo lunghi, in con-
siderazione delle necessità delle tante attività commerciali (pensiamo solo
alle "filande") che si andavano rapidamente sviluppando. 
Ci vorranno più di settant'anni ed il risultato, alla fine, non sarà nemmeno otti-
male. 
Servirà più di tutto a facilitare la partenza dei molti santagatesi che solche-
ranno per decenni l'oceano sulle vie delle americhe. 
Va meglio, con l'istruzione pubblica primaria avviata già prima della metà del-
l'ottocento e tenuta in particolare conto dalle varie amministrazioni comunali
che ne garantiranno la progressiva estensione.
Già dal 1861, per esempio, è operante una sezione femminile, un gran vanto
per il nostro paese.
L'assistenza sanitaria per i più poveri parte più tardi, nel 1873, con la nomina
del primo "medico conduttato". La "Pieve" racconta anche l'istituzione della
prima farmacia nel 1897 e l'avvio in servizio della prima ostetrica, la signora
Buonocore Adelina, dal primo gennaio del 1900.
Pagine interessanti riguardano anche la costruzione della rete idrica e
fognante, quella del cimitero (oggi diremmo del cimitero "vecchio"), dell'im-
pianto di illuminazione pubblica, del telegrafo e dell'ufficio postale.
Con il nuovo secolo è tutto un fluire di iniziative: con atto rogato da notaio
Giuseppe Rossi, nel 1909, nasce la prima banca santagatese, in forma di
cooperativa di credito a capitale illimitato. La "Pieve" fornisce particolari
importanti, la struttura societaria, i dirigenti, le finalità e le caratteristiche evi-
denziatesi nei soli quattordici anni di attività.
Ne accomuna l'origine a quella della società operaia "Giuseppe Mazzini" di
cui condivideva in gran parte i vertici, a partire dalla direzione. 
Ovviamente, ciò ci riporta alla mente polemiche roventi che caratterizzarono
quegli anni, resi memorabili per le accese dispute che opponevano gli affilia-
ti della "Mazzini" a quelli della "Popolare". 
L'avvio della produzione di energia idroelettrica, nel 1914, dalla centrale di
Carmelo Sirimarco, si conferma come un decisivo passo verso la modernità.

OLTRE "LA PIEVE"
Sono trascorsi vent'anni dalla pubblicazione della "Pieve". 
In occasione di questa ricorrenza abbiamo pensato di rileggerla e di invitare
tutti a riprenderla in mano, riconoscendone così il valore non solo letterario e
propriamente storiografico, ma l'elemento fondante su cui costruire una più
profonda consapevolezza identitaria per il nostro paese.
La "Pieve", dicevamo, è una storia del nostra Sant'Agata, nel senso che altri
potrebbero essere i punti di vista e le sensibilità in base ai quali raccontare il
nostro passato.
Questo libro è un viaggio nel tempo che attraversa questo angusto lembo di
terra, chiamato Sant'Agata, ne ricostruisce le origini, scava nei pochi fram-
menti che restano, intuisce un percorso che situa al centro dell'evoluzione di
un intero territorio la presenza costante, ricca, numerosa di una o più istitu-
zioni religiose che gettano proprio qui, nel bel mezzo di montagne ripide e per
molti versi inospitali, le loro ancore di preghiera.
La "Pieve" diventa così il centro di questo piccolo mondo, disegna i luoghi
della toponomastica locale, stabilisce le sue regole comunitarie, tramanda
sentimenti di fede, accoglie con entusiasmo i minimi di San Francesco di
Paola. 
Ad una certa ora chiude le sue porte, si isola dal suo stesso habitat, ma non
cessa di rimanere viva, palpitante, com'è nella nostra forse contraddittoria
natura.

(continua a pag.5)
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4 V. Pagano, Studi sulla Calabria di L. Pagano, Napoli 1892-1901



5leMonografie Anno 3 Numero 7

© santagataviva.org

(da pag.4)

Questo è stato per molti secoli, fino all'avvento dei tempi nuovi anch'essi portatori di un certo carico di contraddizioni, più di
ombre che di luci, più di fughe che di approdi.
La "Pieve" rimane così il nostro zoccolo duro, il fondamento del nostro essere e sentirci santagatesi, nonostante tutto e tutti.
Non è un caso che a scrivere questa storia si stato un uomo che non divide con noi questa origine e che ci ha scrutati e osser-
vati per oltre cinquant'anni.
Don Antonio ha avuto il merito di credere che potesse esistere una storia di Sant'Agata, di andare oltre le mirabolanti discen-
denze greco-romane, di verificare passo passo delle ipotesi e di averle sostenute con rigore storiografico.
La storia che racconta la "Pieve" ad un certo punto si ferma, quasi con pudore.
Resta da scrivere l'ultimo secolo, il novecento, di cui rimane abbozzato solo l'inizio.
E' il secolo dello spopolamento, delle grandi emigrazioni, dei campi abbandonati, della costruzione della diga e delle opere
annesse. 
Sulla base del monumentale lavoro di Don Antonio, quest'impresa di raccontare e capire quest'ultima parte della nostra sto-
ria è possibile.
Tocca alle nuove generazioni, trovando ispirazione e metodo nella "Pieve", aggiungere nuovi tasselli e nuova linfa allo studio
ed alla conoscenza del nostro passato.
Perché come ci ricorda Don Antonio "nescire quid, antequam natus sis, acciderit, id semper puerum esse"(5) (Cicerone).
E di questo soprattutto dobbiamo essergli sommamente grati, poiché con la sua "Pieve" siamo diventati finalmente adulti e
consapevoli di chi siamo e da dove veniamo.
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5 "non conoscere ciò che accadde prima che nascessimo è come rimanere sempre fanciulli"


